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l’Unità GIUSTIZIA ERIFORME 9 Giovedì 12 novembre 1998

◆«Chiederò alla Camera di calendarizzare
al più presto il provvedimento che cancella
il carcere a vita dal nostro ordinamento»

◆«Considero questa una priorità assoluta
Si tratta di cambiare una misura
che contrasta con la nostra Costituzione»

◆«La politica deve riprendere il suo posto
Deve finire lo scontro sulla giustizia
La rissa non serve neanche agli avvocati»

IN
PRIMO
PIANO

Diliberto: l’ergastolo deve essere abolito
Il ministro annuncia al Senato un’inchiesta sulla condizione delle carceri
NEDO CANETTI

ROMA Il ministro di Grazia e
Giustizia, Oliviero Diliberto,
considerauna«prioritàassoluta»
del Governo in materia l’appro-
vazione in via definitiva da parte
del Parlamento del disegno di
legge sull’abolizione dell’erga-
stolo, già votato al Senato ed ora
all’attenzione della Camera dei
deputati. Lo ha affermato ieri,
nelcorsodellasuaprimaaudizio-
ne alla commissione Giustizia di
PalazzoMadama.

«Chiederò alla Camera -ha
dettoilGuardasigilli -dicalenda-
rizzare al più presto il provvedi-
mento, perché l’abolizione del-
l’ergastolo è una norma di civiltà
giuridica». «Il carcere a vita - ha
aggiuntoilministro-èunamisu-
ra che contrasta con il principio
della pena intesa come rieduca-
zione». «È un modo, appunto -
ha concluso Diliberto -perattua-
re il principio costituzionale del-
lapenacomerieducazione».

Ricordiamo che il provvedi-
mento venne approvato al Sena-
to in maniera non indolore. In
quell’occasione si determinò
una diversità di opinione tra una
parte consistente della maggio-
ranza (con qualche accentuata
perplessità dei popolari) e il mi-
nistro della Giustiza del tempo,
Giovanni Maria Flick, che si era
dichiarato personalmente con-
trario all’abrogazione della pena
a vita, ma che poi non aveva po-
sto ostacoli all’approvazione del
testo, di cui era prima firmataria
Ersilia Salvato, a quel tempo di
Rifondazione comunista, e che
la sinistra aveva sostenuto con
molta forza, dopo che la norma
abrogativa non era passata in
precedentilegislatureederastata
addirittura bocciata da un refe-
rendum.AllaCameraperòilpro-
bvvedimento si è bloccato. Ben
venga perciò la forte richiestadel
ministro per una ripresa rapida
dell’esamedeltestodelSenato.

Nel corso della stessa audizio-
ne,Dilibertohapureaffrontatoil
prolema della condizione delle
carceri del nostro Paese. Ha an-
nunciato,alproposito,unagran-
de inchiesta sugli istituti peni-
tenziari, capace di coinvolgere
tutti i soggetti interessati, com-
presi i carcerati, e che possa sfo-
ciare, il prossimo anno, in una
grande conferenza nazionale
sulla condizione delle carceri in
Italia.

Il Guardasigilli ha compiuto,
in Senato, un largo giro d’oriz-
zonte sulla situazione della giu-
stizia. «C’è stata - ha sostenuto -
una vacanza della politica, che
deve riprendere il suo posto: ed il
compito della politicaè quello di

trovare un punto di equilibrio,
mapoiènecessaria ladecisione».
«È il momento - ha sottolineato
conforza-di far finire larissanel-
lagiustizia,che, secondome,èfi-
nita anche nelle coscienze popo-
lari, con un clima agonistico che
facevacommentareognisenten-
zaconl’otticadichiavevavintoe
chi aveva perso». «Le sentenze si
rispettano -ha aggiunto ancora il
Guardasigilli -edeveessereilPar-
lamento, eventualmente, ad in-
tervenireconiprovvedimenti le-
gislativi». Dopo aver ribadito la
volontà di confrontarsi conti-
nuamente con le forze di gover-
no,maancheconquelledioppo-

sizione(«Nonèbuonismo-hate-
nuto a precisare- è realismo»), il
ministro ha mostrato forte
preoccupazioneper lostatodella
giustizia. «Siamo all’emergenza -
ha detto - un’emergenza dram-
matica, da affrontare con misure
immediate, ma provando tutti
insieme a guardare al di là del-
l’immediato». E a proposito del-
lo sciopero dei penalisti il mini-
stro haaffermatochevaluteràat-
tentamente le proposte che arri-
veranno dalla manifestazione
nazionale di domani. Ma ha an-
cheaggiuntoche«ilclimadirissa
non serve a nessuno, nemmeno
agliavvocati».

IL CASO

L’ANM SFERZA I PENALISTI: AL CONFRONTO HANNO PREFERITO LO SCONTRO

Il ministro
della Giustizia
Oliviero
Diliberto;
sotto
l’interno
del carcere di
Porto Azzurro

Ansa

ROMA I penalisti romani sfida-
no la procura e annunciano per
oggiun’iniziativaeclatante: l’au-
todenuncia collettiva per dimo-
strare concreta solidarietà ai col-
leghi che potrebbero finire sotto
inchiesta per essersi astenuti dal-
le udienze. Lo faranno nel corso
di un forum che si terrà nell’aula
OccorsiodeltribunalediPiazzale
Clodio, la stessa dove stamattina
rappresenteranno la «sceneggia-
ta» del processo “snaturato” dal-
la sentenza della Consulta sul-
l’articolo 513. Avvocati contro
magistrati, quindi: lo sciopero
delle udienze fa salire la tensione
in vista della manifestazione na-
zionale prevista per domani. E
mentre il ministro Diliberto co-
glie l’occasione dell’audizione al
Senato per affermare che «il cli-
ma di rissa non aiuta nessuno,
neanche gli avvocati», l’Associa-
zione nazionale magistrati bolla
con parole dure l’agitazione dei
penalisti giudicata «sconcertan-
te», «controproducente», frutto
di «atteggiamenti unilaterali di
esasperata conflittualità, non
utile alla difficile ricerca di solu-
zionichesappianorispondereal-
le molteplici esigenze in gioco e
che richiedono un ripensamen-
to più complessivo del nostro si-
stemaprocessuale».Nonc’erabi-
sogno di esasperare il conflitto -
dice nella sostanza la giunta na-
zionale dell’Anm che chiede
«una urgente regolamentazione
dell’astensione» dei penalisti. E
questo perché anche i magistrati
sono convinti che la sentenza
della Corte costituzionale sul

513 «non risolve definitivamen-
te» i problemiaperti suiquali, tra
l’altro, si erano trovati d’accordo
avvocati e magistrati. Un con-
fronto positivo si era già realizza-
to, ricorda l’Associazione magi-
strati. E questo confronto aveva
portatoAnmeOrganismounita-
rio dell’avvocatura a sollecitare
al Parlamento «una regolamen-
tazione più razionale e soddisfa-
cente, attraverso una diversa di-
sciplina del diritto al silenzio de-
gli imputati in procedimenti

connessi». In-
somma: esiste
il problema
dell’utilizzabi-
lità delle di-
chiarazioni re-
se davanti al
pm da imputa-
ti e testimoni
diunprocesso,
l’Anm non lo
nega. E la sen-
tenza della
Consulta che

non fa diventare carta straccia i
verbali delle dichiarazioni non
confermate in aulariformandoil
nuovo 513 approvato dal Parla-
mento, ripropone il tema di un
«nuovo» e più «adeguato» inter-
ventolegislativo.

L’Anm, quindi, non si limita
adunadifesadellasentenzadella
Cassazione.Ma compie un passo
avanti sulla stradaapertaproprio
da quel pronunciamento che, ri-
cordiamo, invitava implicita-
mente il Parlamento ad interve-
nire per regolare il tema dell’uti-
lizzazione delle dichiarazioni re-

se al pm e del contraddittorio in
aula. E l’Associazione dei magi-
strati si incammina sulla strada
indicatadallaConsulta.

Come? «Si potrebbero restrin-
gere le ipotesinellequali ci sipuò
avvalere in aula della facolta di
non rispondere - dice Giovanni
Salvi, membro della giunta del-
l’Anm -. Non tutti coloro che
hannoassunto laqualitàdi inda-
gato possono avvalersi di questa
possibilità.Oppuresipotrebbero
collegareibeneficidi leggeall’ac-
cettazione del contraddittorio
nel dibattimento e all’obbligo di
rispondere. Insomma: la strada
da seguire con un intervento le-
gislativo è quella di costringere i
testimoni all’esame e al controe-
same e non quella della disper-
sionedelledichiarazioniutiliper
il processo». Non siamo noi la
nostracontroparte: fannosapere
agli avvocati i magistrati. Rico-
struiamountavolodiconfronto,
fermorestandocheilvostroscio-
pero è «incomprensibile e crea
conseguenzegravissimesull’am-
ministrazione della giustizia». E
la tensione nei tribunali è palpa-
bile. Ieri,aPalermo,duepenalisti
- nominati difensori d’ufficio -
hanno rifiutato di difendere al-
cuni imputati in stato di deten-
zione, mentre a Torino cinque
penalisti sono stati denunciati
peressersiastenutidalleudienze.
Alleanza nazionale, intanto, per
riequilibrare«leconseguenzene-
faste»dellasentenzasul513,pro-
pone una sorta di «contradditto-
rio ante litteram» nel corso delle
indaginipreliminari. N.A.
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■ I PENALISTI
ROMANI
Autodenuncia
polemica
per protestare
contro
le iniziative
delle procure

Alberto Calcinai/Contrasto

La Camera vara la «legge Sofri»
Il processo trasferito a Brescia?
Approvate nuove norme sulla revisione dei dibattimenti
ROMA Con trecentododici voti
a favore, trentadue contrari (so-
lo quelli della Lega) e nove
astensioni, laCameraha ieride-
finitivamenteapprovato ildise-
gno di legge, già votato al Sena-
to, chepotrebbe -nel caso incui
la corte d’appello di Milano de-
cidesse per la revisione - sposta-
re il processo Sofri a Brescia. Il
provvedimento stabilisce, in-
fatti, che la Corte d’Appello
competente per la revisione di
un processo non può essere la
stessa che ha già esaminato ed
emesso sentenza su un caso in
secondo grado. La competenza
passa alla Corte più vicina: Bre-
scia, appunto,
nel caso del
processo per
l’assassinio
avvinutoaMi-
lano del com-
missario Cala-
bresi per il
quale sono
stati già con-
dannati Sofri,
Pietrostefani e
Bompressi.

Una norma
transitoria, inoltre, permette di
applicare la normativa ai pro-
cessi incorso.Perchélaleggeen-
tri in vigore non resta, perciò,
che la pubblicazione sulla Gaz-
zettaUfficiale.

Una legge approvata a tempo
direcord,quindi.Ci sonovoluti
infatti meno di due mesi per ot-
tenere il voto favorevole di en-
trambeleCamere.Occorreriba-
dire che questo trasferimento
del dibattimento avverrà solo
nel caso che gli imputati otten-
gano la revisione del processo
già negato una prima volta, con
conseguente ricorso in Cassa-
zionedegliimputati.

Soddisfazione per il voto
espressodall’auladiMontecito-

rioè statoespressodaesponenti
di diversi gruppi. La Lega ha in-
vece protestato per il fatto di es-
sere stata lasciata sola a votare
contro. Non si sono invece regi-
strate reazione da parte dei giu-
dicimilanesi.

DeliberatoalSenatoneiprimi
giorni di ottobre, il provvedi-
menton era giunto alla Camera
dei deputati il 6 ottobre scorso.
Cioènellostessogiornoincui la
Corte di Cassazione giudicò
ammissibileladomandadirevi-
sione del processo Calabresi
presentata dalla difesa dei tre
imputati e rimise gli atti alla
Corte d’Appello di Milano. È al-
la Corte d’Appello, infatti, che
la legge approvata ieri in via de-
finitiva dalla Camera assegna la
competenzadeiprocessidi revi-
sione.

«La norma - ha commentato
il relatore, Rberto Manzioni,
dell’Udr - è tecnicamente mo-

desta»perchési limitaadindivi-
duare l’autorità giuridica terri-
torialmente competente a deci-
dere sull’istanza di revisione.
«Non si tratta - ha detto rispon-
dentoadalcunenotazionipole-
miche sulla “velocità” delle de-
cisioni del Parlamento venuta
soprattutto dal quotidiano cat-
tolico l’Avvenire - di una nor-
mativa di emergenza perché
non c’è stata contrapposizio-
ne ideologica né uno scontro.
È nella norma transitoria che
si è cercato di rinchiudere tut-
te le situazioni pendenti e tra
queste anche quella del citta-
dino Sofri, ma nessuno - ha
aggiunto Manzioni - ha pen-
sato di evitare che qualcuno
non potesse avvalersi di un
principio giusto».

«Piuttosto bisognerebbe
chiedersi - ha concluso - per-
ché ciò accade in un certo
modo....». N.C.
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Tre senatori ds
polemizzano
con Del Turco

■ IL RELATORE
MANZIONI
«Non è un
provvedimento
d’emergenza,
non c’è stato
scontro
ideologico»

L’ex leader di Lotta Continua Adriano Sofri Muzzi/Ansa
I senatori dei democratici di sini-
stra Raffaele Bertoni, Libero
Gualtieri e Massimo Bonavita cri-
ticano il presidente della com-
missione Antimafia, Ottaviano
Del Turco, per l’intervista pubbli-
cataieridall’Unità.

«Secondo Del Turco -afferma-
no i senatori diessini - fannomale
quei magistrati impegnati nelle
prime lineedella lottaallagrande
criminalità mafiosa a lanciare
grida di allarme per una diminui-
tatensioneantimafiache loStato
metterebbe inquesta lotta.Faso-
prattutto male a farlo il procura-
tore capo della Repubblica di Pa-
lermoGiancarloCaselli, che inve-
ce di fare proclami allarmistici
dovrebbe lanciare messaggi di fi-
ducia».

I tre senatori si chiedono se
questo non vuol dire che bisogna
lasciareaDelTurco«ilcompitodi
comunicare i bollettini della
guerracheèincorsotraloStatoe
lamafia.DaRoma».


